Janusz Korczak, il Re dei bambini. Il suo messaggio ai tempi della globalizzazione.
L’eredità culturale del grande educatore polacco rivive sulle pagine de La Nazione nel ‘Campionato di Giornalismo’ per le scuole

«Il mondo non si mantiene che per il fiato dei bambini» è scritto nel Talmud. Il loro respiro è un soffio delicato eppure indispensabile per l’umanità intera, essendo la promessa su cui ciascuno di noi poggia la speranza in un futuro migliore. Ed è proprio a questa speranza che Janusz Korczak dedicò la sua vita, facendo della pedagogia una missione e occupandosi di centinaia di orfani fino all’ultimo istante. Fino a quella tragica mattina del 5 agosto 1942, quando fu visto uscire per l’ultima volta dall’orfanotrofio ebraico del Ghetto di Varsavia che dirigeva da più di trent’anni, assieme ai duecento piccoli ospiti del suo istituto diretti a Treblinka: un luogo lontano, come tutti i campi di sterminio, da tutto ciò che vuol dire essere uomini. «Ho assistito a quella muta protesta contro gli assassini poco dopo che i nazisti circondarono l’orfanotrofio – ha raccontato lo storico Emmanuel Ringelblum, che di quella marcia ordinata e silenziosa fu testimone –. Indossavano gli abiti migliori, camminavano in fila seguiti dal maestro Korczak, che scelse di condividerne la sorte e di salire su quel treno nonostante i suoi amici polacchi tentassero in ogni maniera di dissuaderlo. Per tutto il tempo di quella lunga processione li osservai attentamente: si tenevano per mano come fratelli, disposti in fila per quattro senza mai scambiarsi una sola parola. Li vidi passare sotto lo sguardo vitreo dei loro carnefici silenziosi come angeli. Non potrò mai dimenticarlo». In ben altre circostanze avrebbero potuto sembrare una scolaresca qualunque che esce per una gita o una lunga passeggiata, se non fosse stato per un dettaglio che, come raccontano le cronache dell’epoca, sottolineava l’assurdità di quell’atroce momento: il silenzio. Se la vita di per sé produce rumore, nei bambini l’euforica energia della gioventù diviene addirittura incontenibile: per questo straborda spesso nel chiasso, nelle urla di gioia, nel baccano dei giochi. Il Maestro Korczak accompagnò invece i suoi ragazzi in punta di piedi, col coraggio e la dignità di chi non fa alcun rumore, neppure di fronte alla morte. Un’immagine che non si limita a essere la semplice fotografia di un istante o di un singolo episodio, ma che si erge a simbolo degli altissimi esempi di fraternità e giustizia che i tanti Giusti compirono senza alcun clamore, circondati dalla barbara follia dell’antisemitismo e dalla più sorda ignoranza e disumanità. Un’immagine che in sé racchiude tutta la crudeltà usata contro milioni di uomini e che non risparmiò neppure gli infanti inermi e soli come quelli di cui Janusz Korczak scelse di farsi maestro e padre. Difficile immaginare qualcosa di più orribile di duecento orfani che, ammassati in un solo vagone, una mattina d’estate partono per un viaggio senza ritorno: proprio perché non esiste nulla al mondo di più lontano dalla morte di un bambino. Un viaggio che, raccontano le cronache, il loro anziano tutore iniziò insieme a loro ma non portò mai a termine. Ogni Maestro infatti, che dei propri discepoli è impegnato giorno dopo giorno a ricercare il coinvolgimento e ad accrescerne l’entusiasmo, proprio come ne riceve la gioia, così nei momenti più difficili fa proprio il loro dolore. Questo accadde al Maestro Korczak, il cui cuore non resse al peso di quegli sguardi prigionieri carichi di disperazione, e durante il tragitto, straziato e affranto, cessò di battere. Non prima però di aver speso le sue ultime forze per annotare sul taccuino una speranza - quella del sogno di un orfanotrofio sulle colline del Libano - e questa preghiera: «Grazie di avermi offerto la vista di un prato e di un tramonto infuocato – scrisse rivolgendo a Dio le sue ultime parole -  e di poter sentire la freschezza del venticello che viene dal fiume». Infine a se stesso: «Non so cosa dirò ai bambini». Janusz Korczak ai bambini ha invece detto e lasciato molto. E continua a parlare loro – e a quanti oggi spetta il compito di formarli – attraverso i suoi libri, in cui per primo indicò la necessità - per riformare il mondo - d’intervenire sui sistemi educativi, che dovevano essere focalizzanti proprio sulla libera espressione dei ragazzi. Per onorarne la straordinaria figura umana e professionale e diffonderne la conoscenza tra le nuove generazioni, nel Giorno della Memoria la Comunità ebraica di Firenze, l’associazione Italia-Israele e l’ambasciata d’Israele a Roma hanno organizzato al teatro Comunale di Firenze il concerto-evento ‘Janusz, il Re dei bambini’, che nel 2013 costituì uno dei momenti centrali delle celebrazioni toscane. Grande il successo di pubblico – tra cui moltissimi studenti, genitori ed educatori - con cui la città accolse lo spettacolo di musica, canto, teatro e video che servì a ricostruire i momenti salienti della vita del grande pedagogo, scrittore e medico polacco: dalla fondazione della Casa degli Orfani – considerato un vero e proprio miracolo organizzativo essendo il primo orfanotrofio autogestito dagli stessi bambini - alla sua celebre favola Il Re Matteuccio a Brundibar. «Le sue teorie hanno rivoluzionato l’approccio pedagogico – spiega la senatrice Rosa Maria Di Giorgi -  e moltissimo si deve al suo grande esempio formativo se l’attuale modo di fare scuola è oggi incentrato sull’ascolto e volto a incentivare creatività e autonomia. Ritengo che sia proprio grazie a iniziative culturali di alto valore e contenuto quali lo spettacolo ‘Il Re dei bambini’, se i nostri ragazzi imparano ad opporsi a ogni tipo di discriminazione verso l’altro». È dunque la memoria, quale principale strumento di lotta contro ogni forma di razzismo e xenofobia, ad animare le tante iniziative di ricordo che vedono protagonista la Toscana, come il treno verso Auschwitz che ogni anno parte della stazione Santa Maria Novella proprio dal binario 16. E di un recente viaggio in compagnia di alcune scolaresche, la senatrice Di Giorgi ci racconta un aneddoto che colpì in modo particolare tutti i ragazzi che erano con lei. «Eravamo appena arrivati a Firenze – ricorda - quando gli organizzatori iniziarono a fare l’appello raccomandandoci di scendere solo se chiamati. Dopo pochi nomi però, richiusero il foglio e lo sportello d’uscita del pullman. Ci svelarono poi che avevano voluto darci dimostrazione di qualcosa che in realtà era realmente e tragicamente avvenuto. Delle centinaia di ebrei da qui deportati infatti, fecero ritorno a casa solamente in quindici, e tra questi nessun bambino. Solo i pochi ragazzi chiamati a caso nell’appello si erano salvati. Tutti gli altri, cioè tutti noi, non ce l’avevamo fatta. Da quella lista eravamo stati esclusi senza motivo, senza ragione, senza colpa. I ragazzi se ne resero conto e non lo dimenticheranno facilmente. Credo allora che stia in questo il compito delle istituzioni: farsi promotori di iniziative autentiche e concrete in grado, in un mondo globalizzato come il nostro, di stimolare le nuove generazioni al ricordo, alla coscienza e alla conoscenza profonda di ciò che è stato e non dovrà mai più essere». Oltre ad aprire la scuola di lettura gratuita e un pensionato per studenti poveri, nella ‘Casa degli Orfani’ Korczak istituirà il ‘Tribunale dei pari’ per educarli al trionfo e al rispetto della giustizia, la ‘Cassetta degli oggetti trovati’ per abituarli al rispetto della proprietà e il Parlamento dei Bambini per mostrare loro l’importanza del dialogo nei luoghi di decisione e di consiglio. L’altra grande eredità che ci ha lasciato riguarda proprio il settore giornalistico: fu il primo infatti a realizzare una fattiva collaborazione tra i suoi ragazzi, il giornale ‘Maly Przeglad’ e il settimanale ‘Nuova Rivista’. La figura e l’esempio di Janusz Korczak rivive oggi grazie a La Nazione, che raccogliendo la grandezza del suo messaggio, sta facendo degli studenti fiorentini dei veri e propri ‘Cronisti in classe’. Merito del Campionato di Giornalismo è l’aver introdotto nella didattica elementi di scrittura giornalistica e richiamato i ragazzi ai giusti valori e a un uso corretto e responsabile dello strumento comunicativo. Spronandoli con ciò a una riflessione attenta sulla storia e sull’attualità in un mondo in cui – come accaduto di recente a Lampedusa - continuano a verificarsi stragi e a ripetersi Olocausti. Tutto questo proprio in virtù della straordinaria eredità di Korczak, che si spese fino all’ultimo istante per garantire a ogni ragazzo il diritto a vivere in pace in una società più libera e più giusta. Dove non c’è spazio per la discriminazione, ma solo per la vita, i sogni, gli ideali e quel rispetto verso il prossimo che viene dal richiamo ai giusti valori e alla memoria.
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